
Vinyls, gli operai
pronti

all’ultima battaglia
Il 24 aprile si apriranno le buste del bando

I lavoratori in assemblea: «Noi nonmolliamo»
Camusso (Cgil): «La fabbrica deve vivere»

I
n un giorno così, l’occupazione
dell’ex carcere dell’Asinara fun-
ziona anche da anti-depressivo
per gli operai della Vinyls di Por-

to Torres. Sei in un paradiso natura-
le, ti porti dietro gli incontri fatti, la
solidarietà, le esperienze di un luo-
go ai confini del mondo, la eco che si
è riusciti a suscitare intorno al gran-
de problema della politica industria-
le dell’Italia, attraverso una protesta
che sembra destinata «a scrivere
una pagina di storia». E il risultato,
finalmente ottenuto, dei vertici Cgil,
rappresentati da Susanna Camusso
che sbarcano dal «Sara D.», il battel-
lo che fa la spola da Porto Torres,
per salire al vecchio carcere lungo le
curve del tratturo, fra caprette al pa-
scolo, asinelli bianchi, e un’esplosio-
ne di fiori e di mare verde azzurro e
viola, per fare un’assemblea chiarifi-
catrice e che rilanci la vertenza con
l’Eni, multinazionale ma pur sem-
pre con il 30 per cento di azioni del
Tesoro. E che riconosce: un errore è
stato fatto. All’inizio non era stato co-
sì, quando, il 24 febbraio, è sbarcato
il drappello degli occupanti - quindi-
ci/venti persone in presidio perma-
nente: l’idea era bellissima ma la
spinta era stata quella della dispera-
zione. Gli impianti erano chiusi da
quasi un anno, la cassa integrazione
a rotazione giustificata dalla necessi-
tà della manutenzione, l’indotto ri-
dotto al disastro. Spiega Paolo Canu
che, appunto nell’indotto lavora da
23 anni, «i dipendenti della Vinyls
sono 130 ma la chimica a Porto Tor-
res, direttamente e indirettamente
da lavoro a circa 4500 persone». Per
questo nelle lotte ci sono tutti e c’è
anche il sindaco, Luciano Mura. E,
ieri, c’erano anche i rappresentanti
delle aziende gemelle di Marghera e
Ravenna, Cgil ma anche Cisl e Uil.
Ricorda il segretario della camera
del lavoro Antonio Rugas: «C’era sta-
ta una grande mobilitazione del ter-
ritorio, una manifestazione regiona-
le, avevamo ottenuto un tavolo mini-
steriale». Poi c’è stata la controffensi-
va dell’Eni e, il 19 ottobre, la firma di
un accordo da parte dei sindacati di
categoria, vissuto come una pugna-
lata, «Ci avevano assicurato - ricor-
da Argentino Tirelli- che non avreb-
bero firmato».

D’inverno è dura e, dopo pochi
giorni che gli operai si erano istallati
nel carcere «saltò tutto l’impianto
elettrico», al buio e col freddo era dif-
ficile stare nell’isola dei cassintegra-
ti anche se la cosa più difficile - rac-
conta Emanuele Manca, 36 anni, da
quando ne aveva venti lavora negli
impianti chimici della Vinyls - è la-
sciare la famiglia». Lui ha due figlie
piccole: «Il momento più emozio-

nante è quando vengono a trovarci,
nei giorni di festa, dopo tanti giorni
in cui ne senti la mancanza». Paolo
Canu, anche lui fra gli occupanti,
quasi si identifica con lo stato d’ani-
mo che dovevano avere i reclusi.

Intanto, i «detenuti» volontari del-
l’Isola dei cassintegrati si sono fatti
esperti delle storie del luogo. Il canta-
storie è Enrico Mereu, ex guardia car-
ceraria, unico residente stabile del-
l’Isola. Mereu, quando il carcere è
stato chiuso ha scelto di restare ed è
diventato scultore, lavora soprattut-
to il legno che arriva dal mare ma
non tutti i legni, solo quelli nei quali
intuisce l’immagine da tirare fuori.
Oltre a scolpire Enrico ha la memo-
ria del luogo quando i detenuti si
chiamavano Alberto Franceschini e
Renato Curcio o, ancora, Totò Riina.
Detenuti al carcere duro. L’assem-
blea, invece, si svolge nella zona do-
ve erano la barberia e l’infermeria, le
celle occupate misurano 2X3 e, pro-
babilmente ospitavano condannati
per reati comuni. Un patio imbianca-
to a calce dall’aspetto benevolo ospi-
ta l’assemblea. Le voci sono pacate,
nessuno urla ma le parole non resta-
no in gola e gli operai dicono perché
la firma del 19 ottobre è stata vissuta
così male. «Per una ragione di meto-
do, non siamo stati consultati», «per
una ragione di merito, non ci sono
solo i chimici, che hanno firmato l’ac-
cordo. C’è tutto l’indotto». Spiega il
sindaco Luciano Mura: «Un accordo
che riguarda il futuro di un intero ter-
ritorio non può ignorare le ammini-
strazioni locali».

Il 24 aprile, cioè praticamente ad
horas, si chiude la fase della manife-
stazione di intenti. La Ramco, multi-
nazionale del Qatar, ha espresso il
suo interesse ma sindacalisti e ope-
rai non si fidano di Eni. Enzo Costa,
segretario regionale, sottolinea co-
me Eni non abbia interesse alla chi-
mica ma, al tempo stesso, non sem-
bra voler lasciar fare ad altri. «Il 24,
però - spiega Costa - potrebbe non
accadere nulla». Vuole dissipare il
fantasma del fallimento: il commis-
sariamento secondo la legge Prodi
prevede l’azzeramento del debito
pregresso.

«L’errore c’è stato», conclude l’as-
semblea Susanna Camusso «perché
gli accordi si discutono sempre con i
lavoratori, anche quando le verten-
ze sono difficili». E la difficoltà nasce
anche dalle dinamiche attuali,
«quando si deve fare i conti con il fat-
to che qualcuno decide di firmare e
altri non vorrebbero». Ora il punto è
rilanciare: e la prima imprescindibi-
le richiesta è «far ripartire gli impian-
ti». ❖
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